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Proporre 
e 

Qualcuno penserà che stiamo 
andando oltre il limite di un'in­
formazione che potrebbe ridur­
si alle sole comunicazioni che 
regolarmente diamo in altre 
parli di questo nostro giornale-
dialogo con i lettori emigrati. 
Ma vogliamo subito togliere o-
gni dubbio su questo insistere 
per un avvenimento di eccezio­
nale importanza che è la con­
ferenza regionale dell' emigra­
zione del prossimo settembre. 
Perché siamo convinti che in 
un mondo dove tutto cambia 
con un'accelerazione geometri­
ca, dove la mobilità sociale as­
sume proporzioni seinpre mag­
giori, dove i problemi per gli 
« stranieri », siano essi nell'Eu­
ropa dei «cittadini comunitari» 
0 nei grandi Paesi d'oltre ocea­
no, diventano nuovi nella ma­
niera più radicale, per quel ri­
cambio naturale di generazioni 
che ormai è fallo compiuto, si 
presenta indilazionabile rimet­
tere in discussione un'intera p ò 
litica nazionale e regionale in 
materia di emigrazione. Non 

Incontro 
a Cormons 
il 28 luglio 

Come abbiamo annunciato, 
l'Ente Friuli nel Mondo, in col­
laborazione con l'amministra­
zione comunale di Cormons e 
l'amministrazione provinciale 
di Gorizia, ha fissato l'incon­
tro annuale degli emigranti 
presenti in Friuli per le ferie 
estive, per la domenica 28 lu­
glio prossimo a Cormons. E' 
un appuntamento per il quale 
non valgono o non sono neces­
sari inviti particolari: è la gior­
nata di tutti gli emigrati che, 
quest'anno, oltre ai motivi tra­
dizionali del ritrovarsi prove-
nienti da ogni parte del mondo 
per un'occasione unica di soli­
darietà, aggiunge l 'importante 
avvenimento della terza confe­
renza regionale dell'emigrazio­
ne (Grado: 27, 28 t 29 settem­
bre), di cui parlerà, in matti­
nata nel Teatro comunale, con 
inizio alle ore 10, l'assessore 
regionale, avv. Vinicio Turello. 
Seguiranno altri interventi, tra 
cui quello del sottosegretario 
agli Affari Esteri, on. Mario 
Fioret. 

.M cinema Italia, dopo un o-
maggio al monumento ai Ca­
duti, sarà offerto il pranzo 
sociale. Dalle ore 15 alle 17.30 
.si esibiranno in piazza Libertà, 
cori e gruppi folcloristici, con 
l'intervento di una banda. Al­
le 17.30 ci sarà pei quanti lo 
desiderano una Messa. Tutti i 
presenti sono poi invitati dalla 
Cantina Sociale di Cormons 
per una ospitale bicchierata in 
onore degli emigrali. A tutti 
i partecipanti all'incontro, il 
Comune offrirà un particolare 
ricordo. 

certo per accusare un passato 
o mettere sotto processo caren­
ze e occasioni perdute, ritardi 
e dimenticanze, che pur ci so­
no stati (ma, per quanto ci ri­
guarda, nel nostro breve oriz­
zonte, ci sono stati tanti e 
qualificati interventi positivi), 
quanto per impostare una pro­
grammazione in prospettiva, 
capace di dare nuove risposte 
a condizioni ormai affermatesi 
come esigenze prioritarie. 

La regione autonoma Friuli-
Venezia Giulia non può essere 
certo accusata di insensibilità 
nei confronti dei suoi lavoratori 
all'estero: con uno statuto do­
ve non compare nemmeno la 
parola « emigrazione » ha sa­
puto, voluto e realizzato un 
suo programma per i giovani 
figli dei nostri corregionali, per 
gli anziani che non erano riu­
sciti mai a tornare nella loro 
terra d'origine, per una serie di 
interventi normativi che altre 
region» irtâ H>»»e ha»yMt»- uapiala 
quasi alla lettera. E adesso, in 

Questi ultimi anni, si rende con­
to che queste promozioni e que­
ste iniziative non bastano più: 
si rende conto soprattutto che 
ci sono altre componenti del 
fenomeno migratorio che van­
no affrontate con coraggio e 
con una insostituibile unità di 
confronto e di pressione per 
coinvolgere il Governo naziona­
le a entrare in questa novità di 
situazioni. 

Sono sufficienti queste pre­
messe per capire che la poli­
tica regionale, pur con un pas-
.sato recente di grande positi­
vità, in materia di emigrazione 
ha bisogno di un salto di qua­
lità in tutte le sue espressioni. 
Non siamo certo noi, in que­
sto momento di vigilia, a sug­
gerire quanto e come si dovrà 
cambiare: ma alcune idee — 
che sono fiatilo di documenta­
zioni di prima mano — le pos­
siamo suggerire per responsa­
bilizzare gli interventi da di­
scutere in sede di conferenza. 
Prima fra tutte la preoccupa­
zione — ma si tratta di un au­
tentico limite e rischio di estre­
ma rilevanza — per le nuove 
generazioni dei nostri « cento 
Friuli » cresciuti all'estero. E' 
diffusa dovunque, a livello di 
associazioni e di singoli osser­
vatori, la tentazione di lasciar 
perdere, di vivere alla giornata, 
di mantenere una sufficienza da 
vecchi perché, così si pensa, la 
nuova generazione si diluisce 
nel contesto socio-culturale del­
le nuove « cittadinanze » e ne 
diventano parti assimilate. Ed 
e una convinzione che, pur ri-

(Continua in seconda) 

Il lavoro della iiiuiitagna è ìiiizialu con un ritardo obbligato dai mesi di una primavera stentata, ma la volontà di rac­
cogliere questa fatica ha la sua resistenza nella tradizione e nella fedeltà ad un'econumia tipica e a misura d'uomo. 
I-a terra non tradisce mai l'uomo e il sudore ha sempre un suo guadagno, anche se alimentato da tante attese. 

Prepararsi seriamente per Grado 

OTTORINO BURELLI 

In tutto quel vasta mando che 
ospiiei l'emigrazione friulana e giu­
liana, si sona conclusi gli incontri 
a livello di singoli gruppi organiz­
zati e di aree territoriedi per un 
seconda e definiliva daciimeiila di 
sintesi che rappresenta — a quanto 
meno indica — le diverse condizioni 
dei nostri corregionali all'estero e 
ne suggerisce, con proposte finaliz­
zate, le linee di soluzione, sia pur 
con ampia margine di possibilità, 
per i loro problemi particolari di 
urgenza immediata a in prospettiva. 
Questi daciimenti o mozioni sano 
stale volute dalla Regione perché la 
prossima conferenza, che si svolge­
rei a Grado il 27, 28 e 29 settembre 
prossimo, non sia e non si presenti 
come un disegno precastittiito e ca­
lata dall'alto, ma costituisca un'ana­
lisi concreta, direttamente rilevata 
dalla realtà attuede in cui si trova 
ad operare e a vivere il mondo del­
l'emigrazione regionale. In altre pa­
role, questa conferenza viene realiz­
zata certo per V emigrazione come 
.scopo ultimo, ma nella sua fase di 
elaborazione di proposte e di diret­
tive da tradursi in altrettanti inter­
venti, viene attuata « con l'emigra­
zione ». 

Tutta il materiale raccolta dalle 
varie « precemferenze » tenutesi al­
l'estero (e anche in Italia) dai no­
stri corregionali in collaborazione 
con le associazioni degli emigrati ri-

Delegati 
alla 3' Conferenza 
Preghiamo vivamente i no­

stri Fogolàrs di ogni Paese 
nel mondo ad inviare con sol­
lecitudine, entro il 25 giugno 
corrente, il nome del rappre­
sentante designato per la par­
tecipazione alla Terza confe­
renza regionale dell'emigrazio­
ne. La comunicazione è da far 
pervenire al Servizio autono­
mo dell'emigrazione, via Po-
scolle 11-A, 33100 Udine (Ita­
lia) e, per i nostri sodalizi, 
all'Ente Friuli nel Mondo, con 
le date di partenza e ritorno 
del viaggio sostenuto finanzia­
riamente dalla regione Friuli-
Venezia Giulia. 

conosciuta dalla legge regionale, sa­
ranno la materia prima e il punto 
di partenze! per una sintesi finale 
die verrà presentala dall'assessore 
regionale Turello al prossimo comi­
tato per l'emigrazione che è stato 
fissato per sabato 27 luglio prossi­
ma. In questa sede il documenta 
traverà i sitai uliimi aggiustamenti, 
le osservazioni da parte dei mem­
bri del comitato stesso e, ove sì ri­
terrei necessario, anche le eventuali 
aggiunte di completamento. Una spe­
cie di vaglia da parte degli esperti, 
ptte) essere considerato questo mo­
mento che senza dubbio avrà valore 
di approvazione non semplicemente 
ufficiosa. 

La conferenza regionale poi darà 
la conferma finale al documento ela­
borato e approvalo dal Comitato, 
su presentazione dell'assessore re­
gionale. Le giornate di questa im­
portante fase conclusiva — la vera 
terza conferenza, preparata con me­
todologia e procedura diverse dalle 
altre — saranno caratterizzate e dal 
documento preparato e dagli inter­
venti dei .sìngoli delegati delle co­
munità emigrati (uno per sodalizio, 

(Continua in seconda) 
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••^ I e le «Ite vecchie radici 

L'intervento del presidente Valzacchi durante 
dazione a Cordoba. 

la cena dell'anniversario di fon-

Trent'anni a Cordoba 
L'Associa/.ionc Friulana di Cordo 

ba ha leslcgizialo il trentunesimo 
anniversario della sua costituzione. 
Le cerimonie rievocative si sono 
svolte con prolonda commozione e 
partecipazione di tutti i soci e delle 
loro famiglie e di tanti friulani e 
italiani d'Argentina. E' stata una 
giornata storica e indimenticabile. 
Sono stati inaugurati tre splendidi 
mosaici che il sig. Benigno Del Zol­
lo e Ercole Durai di Tramonti di 
Sopra hanno donato al Fogolàr di 
Cordoba per arricchirlo di vere o-
perc d'arte friulane. Tali opere ar­
tistiche -sono state inviate dall'Ente 
Friuli nel Mondo. 

Ai festeggiamenti di anniversario 
hanno preso parte il go\ernatore del­

la Provincia di Cordoba, dr. Edoardo 
.Angelo/, l 'ambasciatore italiano in 
Argentina, doti. Sergio Kociancich, 
il console generale d'iialia a Cordo­
ba, dr. Gianluigi Pasquinelli, il sin­
daco della città di Cordoba, dr. Fer­
nando Montoya, il presidente della 
Federazione dei Fogolàrs Furlans 
dell'Argentina cav. Daniele Roma-
nini, presidenti e delegati di asso­
ciazioni friulane e italiane locali e 
dell'interno del Paese. La celebrazio 
ne della Messa da parte del rev.do 
Antonio Mascarello ha aperto le ma­
nifestazioni. E' seguito lo scopri­
mento dei mosaici con discorso del 
presidente dell'associazione friulana 
di Cordoba, cav. Natalio Valzacchi. 

La famiglia Durigon ha origini as­
sai antiche ed è rimasta per secoli 
legala alla terra. Nell'archivio par­
rocchiale di Orcenigo Inferiore si 
conser\ano memorie manoscritte da 
cui si possono dedurre tante noti­
zie, alcune delle cjuali concernenti la 
famiglia Durigon. 

Nel I.S44 compare per la prima 
volta un certo Pre' Bernardino Du­
rigon, notaio imperiale. Nel LS77 un 
Biagio Durigon accende un livello 
o alti Ito a favore della chiesa di 
Orcenigo Inferiore, livello che verrà 
affrancalo solo nel 169.S. Un Lorenzo 
Durigon appare a proposito di una 
Vicinia del 1591 e un Giulio Duri­
gon vende con atto rogalo a San 
Vito al Taaliamento nel maggio del 
159.̂  un pezzo di terra alla chiesa in 
forma di livello. Dopo un Pre Gio 
Balla Durigon del Cinquecento si 
trova un Pre Giona Durigon nel 1789. 
.Nel 181.̂  compare un certo Tomma­
so Durigon, intervenuto il giorno 23 
luglio 1813 in episcopio a Concor­
dia con il sacerdote Pietro Biglia, 
un toscano, ex-cappellano delle trup­
pe francesi, ferito e rimasto poi co­
me cappellano gentilizio a Murlis, 
in rappresentanza del conte Pance-
ra. Nel 1826 ecco un altro sacerdote 
di cognome Durigon, Pre' Pietro, 
nuovo parroco di Orcenigo, che mo­
rirà con il colera del 1854. La fami­
glia Durigon appartiene al mondo 
contadino della secolare storia del­
la campagna friulana. 

A proposito della famiglia Duri-

DALLA P R I M A PAGINA 
iiiitala e contestala con dolore 
e spesso con disperata volontà 
di non esserne schiacciati, si fa 
s t rada giorno per giorno. E', 
questo, il più urgente e clamo­
roso aspet to da affrontare par­
lando, oggi, di nuovi interventi 
a favore della nostra emigra­
zione all 'estero. A meno che 
non si voglia r inunciare a quel­
la che ormai si definisce « con­
tinuità generazionale », per un 
mantenimento e un potenzia­
mento dell ' identità etnico-cultu-
rale della nos t ra gente nel mon­
do (e sai"ebbe un' irresponsabi-
litii miope e colpevole .sotto o-
gni punto di vista, da quello 
culturale a quello economico) , 
ci si deve por re di fronte a do­
mande precise: che cosa fare 
per questa nuova generazione; 
come fare pe r da r a t to con­
creto a in te r \en t i finalizzati e 
art icolati ; quali s t rade si deve 
percorrere per un aggancio e 
una rivitalizzazione delle comu­
nità organizzate, già fiorenti fi­
no ad oggi ma a l t re t tan to p r e o o 
cupate per un r icambio inevita­
bile di persone e di program­
mi? E sono appena un accen­
no, queste indicazioni da inter­
rogativo, a cui si dovrà dare 
contenuto dì sostanza e di tem­
pestività. Fa par te della « no­
vità » del fenomeno migrator io: 

con alcuni invitati a titolo speciale 
e direttamente designali dall'asses­
sore regionale all'emigrazione, avv. 
Vinicio Turello). Questi interventi 
dei delegati occuperanno il maggior 
tempo della conferenza: senza com­
missioni che potrebbero disperdere 
l'tmilarìelèi del tema, chiunque avrà 
litalo a parlare per la propria co-
niuniià. purché sia un contributo va­
lido e tempestiva, nei confronti del 
documento da approvare. 

Ed è proprio per questi sìngoli 
interventi dei rappresentanti del no­
stri Fogolàrs — che incontreremo 
nella sede delVEnte per un accordo 
e iato scambio di vedute, il giorno 

Proporre 
e sentire 

non ci sono dubbi su queste 
affermazioni. 

Se si riafl'erma che è com­
pito dello Stato la tutela del 
« ci t tadino » nei suoi dirit t i al­
la pari Ira quelli residenti sul 
terr i tor io nazionale e quelli u-
sciti per necessità di lavoro, c'è 
un dovere a l t re t tanto vincolan­
te per la Regione di origine: ed 
è la tutela di questi gruppi nel­
la loro specificità etnica e cul­
turale. E su questo impegno la 
Conferenza dovrà trovare stru­
menti adeguati e far crescere 
s t ru t ture essenziali evitando 
doppioni, dispersioni, inutilità, 
esperienze fallite e incertezze 
t roppo frequenti nei rapport i 
con l 'emigrazione. Alla Regio­
ne non si chiede certo di sosti­
tuirsi allo Stato o ad un Mini­
stero, delle cui competenze non 
è possibile discutere, anche se 
sarà possibile parlare di adem­
pimenti t roppo spesso vanifi­
cati da ri tardi e disattenzioni. 
La Conferenza è della Regione 
autonoma Friuli-Venezia Giulia 
che sa bene di contare su un 
numero di corregionali all'este-

Prepararsi 
seriamente 

a Grado 
prima, con un avvisa particolare — 
per la laro presenza positiva e non 
soltanto passiva all' incontro regio­
nale eli Grada, che varremmo rac­
comandare serietà e preparazione di 
temi, dì contributi e eli coUeibora-
ziane con VEiite Friuli nel Mando. 
Da questa Terza conferenza regio­
nale dell'emigrazione, in questo mo­
mento particolare e decisamente dif-

ro cer tamenle maggiore eli quel­
li abitanti dalle Alpi al mare 
Adriatico. Questa « coscienza » 
deve pur contare in peso quan­
to meno eguale (.sotto certi a-
spetti, si intende) a quello che 
si ritiene giusto e dovuto per 
gli abitanti presenti. 

E poi ci sono le necessarie ri-
llessioni, che potrebbero defi­
nirsi obblighi morali, sui mille 
problemi di corregionali che 
presentano situazioni personali 
di carat tere economico, di ne­
cessità immediate, di nodi da 
sciogliere, di urgenze a breve 
scadenza: la scuola, la casa, un 
r ientro costretto, un \iaggio im­
posto e tante altre materiali tà 
tu l i ' a l t ro che trascurabili , come 
ben sa chi ha un minimo di 
consuetudine con questa gente 
all 'estero. La Conferenza met­
terà sul tavolo un \enlaglio ar­
ticolalo di attività concrete: e 
non si potrà affermare che c'è 
tempo per discuterne dopo. 
L'occasione è stala voluta per 
due motivi: verifica di una po­
litica già ricca di esperienze e 
proposte per le novità di un 
corso dixerso che si presenta 
oggi. E il protagonista di que­
sta conferenza sarà il corregio­
nale che viene da fuori: è l'oc­
casione per una sua parola. 

OTTORINO BURELLI 

ficile del fenomena migratoria, de­
ve uscire una politica regionale in 
materia di emigrazione adeguata al 
presente e proiettata rtel futura: so­
no, questi, anni decisivi, per il no­
stra mondo all'estera, ma non sol­
tanto dal punto di vista socia-eco­
nomico. Sano decisivi sapraltutia 
per la seconda e terza generazione 
di friulani nel monda: per questi 
giovani si gioca, proprio in questi 
anni Iqtieiiida non è addirittura lar­
di) il loro essere friulani, il loro 
mantenere vivi i Fogolàrs, il loro 
essere in grado di continuare un 
Friuli elle sia quello dei loro padri, 
in terre e in paesi non friulani. 

Pietro Durigon, aveva ottant'anni quan­
do scrisse il suo « memorandum dì 
famìglia ». 

gon troviamo che nel 1860 prende 
in allillo la campagna colonica nel­
lo stabile di Cragnutto, una frazio­
ne di S. Vito al Tagliamento, di 
cui è pixjprietario il conte Andrea 
Gropplero, nonno del conte France­
sco. L'allitlo era misto. I precedenti 
lìllavoli appartenevano alla famiglia 
Infanti, una famiglia di antichi co­
loni, che ormai non poteva più reg­
gere la coltivazione dei campi per­
ché non aveva personale sullicicnte 
e i pochi membri della famiglia 
contavano tra loro diversi interdetti 
come si dice in Friuli per le per­
sone inefficienti e disadattale. La 
colonia era andata così deperendo 
e bisognava trovare una soluzione. 
Quando la famiglia Durigon chiese 
di avere la terra da coltivare si 
sentì rispondere che la campagna 
era slata già allittata dalla famiglia 
Bombardella di San Vito al Taglia­
mento. 

Fu una vera amara sorpresa, ma 
dopo alcune settimane giunse l'av-
vi.so di andare dal fattore di Cra­
gnutto. Il capofamiglia si recò e 
gli venne comunicato che la fami­
glia Bombardella sj era pentita del­
l'aliare stipulalo e si era rivolta a 
una terra migliore. I Durigon che 
non avevano fallo nessuna disdetta 
alla loro domanda accettarono, an­
che perché, nonostante la terra as­
somigliasse più a un pascolo incolto 
che a un podere, c'era la garanzia 
di appoggiarsi a un padrone stabile. 
La proposta venne quindi accettata 
e si passò alla visita del terreno, 
che risultò gradilo perché disposto 
a semiquadro attorno alla casa co­
lonica. Sentile le condizioni e i do­
veri che la finanza esigeva venne 
firmalo il contralto e il vecchio 
conte Andrea fu veramente un pa­
drone sicuro come in seguito i con­
ti Giovanni e Ferdinando. La fami­
glia Durigon si trovò a coltivare ol­
tre ai campi di frumento, anche i 
prati di foraggio per bestiame. Toc-
ca\a anche arare e rincalzare nella 
campagna del castaido o fattore per 
una mattina. 

Nel 1860-61 si provvide al riatto 
e alla sistemazione della campagna, 
che a\eva solferlo per l'incuria e 
l'abbandono degli ultimi coloni. Si 
aprirono e pulirono fossati, si siste­
marono siepi e alberi, si pianta­
rono filari di \iti e di gelsi. Nel 
1866 abbiamo un risvolto tragico del­
la terza guerra di indipendenza, 
ma tìpico di tutti gli eserciti che 
passano nelle loro imprese belliche 
attraverso le campagne e i centri 
rurali. Le truppe del Cialdini e del 
Lamarmora invasero il Veneto e 
avanzarono. 11 Cialdini si accampò 
nella zona di Lugugnana, che allora 
era una spiaggia ghiaiosa, usata da­
gli austriaci per le loro esercitazio­
ni a fuoco. I suoi soldati chiesero 
la paglia dei Durigon e ottenutane 
un po' finirono per prendersela tut­
ta. Portarono via anche tutto il fie­

no. Una vera disgrazia per la fami­
glia Durigon. Il peggio però arrivò 
con il Lamarmora che si accampò 
con le sue truppe a Cragnutto pro­
prio sul terreno coltivato dai Duri­
gon, pestandolo e riducendolo a pa­
vimento di marmo. Il granoturco 
dei Durigon sparì completamente in 
quel mese di luglio del 1866. 

Nessuno risarcì mai quei danni 
ne Governo né amministrazioni lo­
cali e pensare che solo ai Durigon 
era toccata tale infausta sorte. Si 
giunse al 1888 con un nuovo censi. 
mento della campagna e che costrin. 
.se i Durigon a consegnare anche 
centinaia di fusti di alberi non do­
vuti. I periti Zuccolo di Udine e 
Paolo Polo di San Vito furono par-
licolarmente duri e insensibili con 
i coloni, come lo fu il prete del 
paese che fungeva da castaido. .\'on 
venne riconosciuto ai Durigon nes­
sun lavoro di sistemazione e di mi­
glioramento della campagna. La sto­
ria di questi coloni avrebbe ancora 
parecchio da dire. Sul finire dcll'Ot-
locenlo compaiono i primi concimi 
chimici, la prima fabbrica di zuc­
chero di barbabietole a S. Vito, Io 
sviluppo della coltura dei bachi da 
seta. La storia dei Durigon e la vi­
cenda di una famiglia onesta alle 
prese con nobili proprietari terrie­
ri, con gente ostile e invidiosa di 
paese, con le trasformazioni che a-
vanzano per il progresso moderno. 
Anche le guerre incidono. Il primo 
conllitto mondiale passa anche di 
qui con il suo andirivieni di belli­
geranti. 

Per questa prima metà del secolo 
rimane indicativo della storia di 
questa famiglia di coloni la lettera 
indirizzata a Mussolini nel 1933 da 
Pietro Durigon fu Natale, che in 
quella data aveva ottant'anni e che 
aveva sette anni quando la colonia 
di Cragnutto era stata presa in af­
fitto da suo padre. E' una lettera 
che descrive la storia di una fami­
glia che ha avuto quattro figli in 
guerra e che non ha avuto il sus­
sidio per il padre solo e vedovo a 
casa a coltivare i campi. E' la lei 
tera che mette a nudo il fiscalismo 
e le pretese dell'intendenza di Fi. 
nanza su degli onesti coloni, co­
stretti a pagare più del do\aito an­
che se non possono. Questa saga di 
umile gente è l'emblema dj un Friuli 
che per troppi secoli ha dato molto 
senza quasi mai ricevere secondo 
giustizia. Di famiglia Durigon quan­
te ce ne sono slate nella nostra 
terra? 

1 

Dal Fogolàr 
di Ginevra 

un aiuto 
al CAMPP 

Nella sede dell'Ente Friuli 
nel Mondo una delegazione 
del Fogolàr di Ginevra, gui­
data dal vicepresidente Ugo 
Sottile, ha consegnato al pre­
sidente del Consorzio per l'as­
sistenza medico - psicopedago­
gica, dott. Elvino Orlon, e al 
segretario generale dottor Poz­
zo un'offerta in denaro, frutto 
di una sottoscrizione aperta 
tra gli emigrati ospiti della 
colonia ginevrina, a favore dei 
disabili. 

La somma, su espressa in­
dicazione del sodalizio dona­
tore, servirà per aiutare la 
Cooperativa sociale Irene De-
iuri, che il Campp ha recente­
mente costituito. 

Alla cerimonia di consegna 
della somma da parte del fo­
golàr di Ginevra erano pre­
senti il presidente dell'Ente 
Friuli nel Mondo, onorevole 
Toros, con i vicepresidenti 
dott. Vitale e don Burelli e il 
direttore Talotti. 
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I fratelli Dozzì in Ungheria 

Filippo e Giuseppe Dozzi, a Budapest, nel 1938. 

Il panorama storico dell'emigrazio­
ne friulana offre spunti interessan-
lissinii per una ricerca sul lavoro 
e la diffusione di iniziative realiz­
zale dai Friulani e l'insediamento 
delle loro famiglie. Giovano anche i 
ricordi e i riferimenti documentari 
e sono utilissimi i ritratti fotogra­
fici di gruppo e di famiglia o dei 
singoli emigranti. Sono per lo più 
fotografie scattate all'estero, da­
vanti alla propria abitazione o da­
vanti alla fabbrica, al negozio, al 
carniere dell'impresa, pres.so il qua­
le si slava prestando lavoro. Erano 
quelle immagini che si spedivano 
nelle povere case friulane e che i 
familiari, le madri e le spose met­
tevano in risalto sulle vetrine e le 
dispense di casa o sull'armadio a 
cassettoni della camera da letto. 

Anche oggi in molte ca.se del Friu­
li si trova questa usanza, specie 
nelle zone rurali e montane. La pub­

blicazione di fotografie dell'emigra­
zione su « Friuli nel Mondo » ha 
suscitato l'entusiasmo di chi ha vi­
sto se stesso e i propri compagni 
in tempi ormai lontani o ha sapulo 
rammentare la fisionomia di paren­
ti, conoscenti ed amici. Tuliavia la 
fotografia non basta se le persone 
che sono riportate non trovano il 
loro riconoscimento di nome e di 
fatto. Coloro che hanno conosciuto 
i personaggi di quella fotografia 
subilo ricordano tempi e fatti ap­
pena la rivedono e così si crea una 
catena di ricordi e di rievcK-azioni. 
E' questo appunto il fallo della foto 
pubblicala sotto il titolo « Quanti 
iinni sono passati » e relativo aili-
colo tiel dicembre 1981 su « Friuli 
nel Mondo ». 

E' giunta alla direzione del nostro 
giornale la lettera di Ana Mari Di 
Bernardo Tedeschi, nata a Santa 
Barbara - Bento Goncalves, nello 

Mario Boia e la sua valle 
1 Roia sono una delle più antiche 

ascendenze della Val Pesarina. Essi 
provengono, come osserva Giovanni 
Spangaro, dai Morandini di Truia, 
un villaggio, con Prico, fra i più 
antichi del Canale di San Canciano 
0 Pedarzo. La Casa Roia e conside­
rala tra le più antiche della Gamia, 
risalendo al 1250. E' nel secolo XV 
che i -Morandini di Truia assunsero 
detinitivamente il cognome di Roia 
dal luogo dove abitavano e che ave­
vano per soprannome. Si chiama­
rono Di Roia fino al Settecento e 
quindi soltanto Roia. 1 Roia divisi 
in vari rami, tre principali a partire 
dal 1450 circa, hanno ormai superato 
le venti generazioni. Jn questa di-
scendenz.a ha trovalo posto tra gli 
altri Antonio Roia, sacerdote e cul­
tore di patrie memorie, scomparso 
nel 1943. 

.Viario Roia, residente a Windsor, 
può dunque sentire prolondamente 
le radici e la nostalgia della sua Val 
Pesarina, il Canale di S. Canciano. 
.Mario ha inviato a Friuli nel Mondo 
una lettera composta in maniera 
ritmica con varietà di metro nel 
linguaggio della sua Val Pesarina. 
LT vallata carnica è sempre nel suo 
pensiero e il desiderio è quello di 
ritornarvi almeno nella vecchiaia. 
Dice Mario Roia « A biela Val Pe­
sarina / ch'a sci pensa ogni ma-
tina / cui parints tornàls da l'Ar­
gentina / s'a si poss torna a passa 
la vecjaia / ch'a si è partits subii 
do fat la naja ». E' partito dunque 
giovane e la valle è quella dei ri­
cordi giovanili, ma aggiungiamo che 
la Val Pesarina è una di quelle che 
in Gamia hanno mantenuto di più 
le proprie caratteristiche ambientali 
delle case di tipo alpino e di archi-
tcliura spontanea al paesaggio delle 
Dolomiti d'Argento. 

A Mario Roia viene però il dubbio. 
Conoscerà ancora qualcuno? Sa che 
i nati dopo il 1951 non li può cono­
scere perché quando se ne è andato 
per le Americhe erano ancora pic­
coli. « A sci spera di conosci incja-
mò qualchidun, / ecetuàt chci nas-
suls dopo il cinquantun / chei ch'ai 

era incjamò picinins / cumò ai àn 
già doi frutins / chei quatri vecjus 
ch'ai era / la gran pari ai son làts 
a pousà sol tiera ». Roia fa alcune 
riflessioni sulla storia dei camici, 
che spesso prendono la strada del­
l'Estero per risolvere i loro pro­
blemi materiali. Recita infatti: « Che-
sta a' é la storia dai Cjarniei / ch'ai 
svualava four come i l'cei ». 

Un ultimo pensiero rimane quello 
di ritornare a riposare qualche gior­
no prima di lasciare definitivamente 
la vita terrena: «pousà qualchi zor-
nada / prima di partì in paradis / e 
saludà due' chei dal paìs ». Sono 
sentimenti semplici, ma esistenziali 
e vissuti. Li ricordiamo per tutti 
gli emigranti che sospirano il loro 
paese e la loro vallata e pubblican­
doli salutiamo i paesani e gli amici 
della Val Pesarina, che hanno cono­
sciuto e conoscono Mario Roia, emi­
gralo in Canada. A Mario dopo tan­
to lavoro e tanta lontananza l'au­
gurio che il suo desiderio, poetica­
mente espresso, trovi reale riscontro. 

DOMENICO ZANNIER 

Sialo del Rio Grande del Sud, pro­
nipote di Maria Dozzi, .sorella di 
Giuseppe Dozzi di Frisanco, pii)nierc 
a Budapest in Ungheria per l'indu­
stria di salami e prosciutti. Questa 
discenderne di Friulani risiede ora 
a Sào Francisco Bento-Goncalves in 
Brasile e ha ritrovato tra le memo­
rie di famiglia delle antiche foto­
grafie riguardanti i suoi avi. La 
soddisfazione per aver letto notizie 
sui suoi antenati si aggiunge ora 
alla curiosità di saperne ancora 
qualcosa di più, rispetto a quelli 
che non sono stali messi in risalto. 
Ana Mari Tedeschi ha inviato a 
« Friuli nel Mondo » tre fotografie, 
che servono anch'esse a illustrare 
la storia del Friuli migrante. 

Nella prima l'olografia campeggia 
la fabbrica di salami e prosciutti 
di Budapest com'era nell'anno 1910 
e che il titolare della slessa Giu­
seppe Dozzi spedì in quel tempo 
alla sorella Maria, sposata con An­
tonio Di Bernardo, di Frisanco, ar­
rivati nel lontano Brasile verso il 
1885, ossia un buon secolo fa. Ab­
biamo un richiamo al prosciutto 
friulano in terra d'Ungheria con ori­
gine da Frisanco, mentre oggi il pro­
sciutto viaggia all'insegna di San 
Daniele. La seconda foto è di epoca 
assai più recente, risalendo al 1938. 
Si nolano da destra a sinistra Fi­
lippo e Giuseppe Dozzi, rispettiva­
mente di sessanta e seltanl'anni. 
Con Filippo e Giuseppe lavorava 
pure il fratello Davide, appartenuto 
all'Arma dei Carabinieri e scompar­
so prima della seconda guerra mon­
diale. Di Davide nessuno dei parenti 
in Brasile conosce l'anno esalto del­
la morte. Maria Dozzi e Antonio Di 
Bernardo lavorarono a Budapest, 
nella fabbrica di salami, circa una 
quindicina d'anni prima di venire 
in Brasile nel Rio Grande del Sud. 
La terza fotografia riguarda un 
primo piano di Ana .Mari stessa, 
quella che scrive per ricevere al­
cune informazioni che le sarebbero 
assai gradite. Ci sarebbe da fare 
un lavoro di ricerca. 

Ana Mari desidera sapere se a 
Budapest ci siano ancora dei discen­
denti dei Do/zi colà emigrali e se 
la fabbrica, salamificio e proseiut-
tificio esista e funzioni ancora e 
infine chiede se a Frisanco vivano 
ancora dei discendenti dei Di Ber­
nardo. Sono notizie che rischiare­
rebbero le vicende familiari e pa­
rentali dei due ceppi cui ella appar­
tiene. Friuli nel Mondo confida oltre 
che sulle proprie ricerche su quanti 
leggeranno queste righe con i pen­
sieri di Ana Mari e vedranno le 
foto che abbiamo pubblicale. Il 
capitolo dell'emigrazione friulana 
nella Milleleuropea è un capitolo, 
lungo, interessante e vasto, non an­
cora sviscerato a fondo. Molti dei 
suoi protagonisti sono scomparsi, 
ma qualcuno c'è ancora che ricorda 
e che può raccontare. Qui ci tro­
viamo di fronte a una doppia emi­
grazione, europea e transoceanica 
come quella dei Dozzi-Di Bernardo, 
passali dall'Ungheria asburgica al 
Brasile, allora pieno di fermenti e 
cambiamenti di orizzonte politico e 
sociale. Ana Mari Tedeschi aspetta 
fiduciosa. 
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Ritratto del card. Celso Costantini (Museo Civico di Pordenone). 

Celso Costantini 
cardinale e studioso 

La foto inviata da Giuseppe Dozzi, pioniere a Budapest, nel 1910, alla sorella 
Maria Dozzi emigrata in Brasile. Maria Dozzi e Antonio IM Bernardo erano arri­
vali in Brasile nel 1885, dopo quindici anni dì lavoro a Budapest. 

Dopo le iniziative dedicate allo 
studio della figura e dell'opera del 
bealo Odorico, vissuto ira il Due e 
il Trecento e che fu missionario in 
Cina intorno al 1300 lasciando pre­
ziosi appunti sul viaggio che segui­
va di poco quello di Marco Polo, 
r .Amministrazione Provinciale di 
Pordenone, in collaborazione con il 
Comune e il Centro Iniziative Cul­
turali, si è impegnata ora nell'ana­
lisi storica e culturale dell'azione e 
del pensiero di un altro importante 
uomo di questa terra: il cardinale 
Costantini. Egli, come Odorico, tio-
vò come luogo principale della sua 
azione un Paese lontano per la no­
stra esperienza quotidiana, ma per 
il quale sta rinascendo un grande 
interesse: la Cina. E in qualche mi­
sura è straordinaria questa coinci­
denza di interessi di due personag­
gi del Friuli Occidentale per la Cina 
in epoche così lontane tra loro: il 
1300 e il 1900. 

Per meglio esaminare la singoki-
re figura di Celso Costantini, si è 
svolto a Pordenone, nella Casa del­
lo Studente, un convegno al quale 
hanno portalo i loro contributi nu­
merosi studiosi, particolarmente 
competenti sulla situazione slorica, 
politica, sociale, linguistica, cultu­
rale cinese. Accanto al convegno è 
slata allestita una mostra di docu­
menti su Costantini (appartenenti 
alla Biblioteca del Seminario) e di 
materiale che egli portò dalla Cina 
e del quale lasciò erede, alla sua 
morte, il Museo di Pordenone. 

Celso Costantini nacque a Castions 
di Zoppola nel 1876 e studiò dap­
prima nel Seminario di Portogrua-
ro e poi all'Accademia romana di 
San Tommaso, laureandosi qui in 
filosofia noi 1899; nello stesso anno 
venne ordinalo sacerdote. 

Iniziò a svolgere il suo ministero 
pastorale nella parrocchia di Rorai-
grande (Pordenone), ma ben pre­
sto si segnalò per l'acutezza di in­
gegno con la pubblicazione « I do­
veri del clero nell'ora presente se­
condo la mente del Sommo Ponte­
fice ». 

Fu quindi Vicario capitolare a 
Concordia dove rimase dal 1901 al 
1915. In questo lungo periodo si ci­
mentò nella scultura ma soprattut­
to, nel 1906, pubblicò il libro « No­
zioni d'arte per il Clero » e, nel 1911, 
quello intitolato « Il Crocifisso nel­
l'arte »; nello stesso anno fondò la 
Società degli Amici dell'Arte Cristia­
na e nel 1913 la rivista «Arte Sa­
cra ». 

.Nel 1915 fu ad Atiuileia quale reg­
gente della parrocchia e conserva­
tore di quella Basilica millenaria. 
Con la disfalla di Caporetlo seguì 
l'Esercito italiano come cappellano 
in un ospedale da campo, ottenendo 
una Croce al merito. 

Per circa un anno (1918-19) fu vi­
cario generale della Diocesi di Con­
cordia e in questo periodo, insieme 
al fratello Giovanni (più tardi an­
che lui diverrà vescovo), si interes­
sò allivamente por la riparazione dei 
danni materiali e morali provocati 
tlalla guerra e fu direttore del Mu­
seo Archeologico di Aquileia. 

Dal 1920 al 1922 fu Amministra­
tore .Apostolico a Fiume, nel perio­
do cioè dell'impresa di D'Annunzio, 
e nel 1922 fu consacralo vescovo. 
Dallo stesso anno al 1933 fu Dele­
galo Apostolico in Cina e in ciuesto 
periodo lavorò intensamente per la 
ditfusione e la difesa del cattolice­
simo in quel Paese, di cui rispettò 
sempre usi e costumi e che avrà 
sempre presente anche nei decenni 
successivi. 

Conclusa questa azione di missio-
narialo attivo, Costantini fu stabil­
mente a Roma quale Segretario del­
la Congregazione di Propaganda Fi­
de dal 1935. Nel 1953 venne creato 
cardinale da Pio XII e come tale 
fu Cancelliere di S. Romana Chiesa 
e membro di varie congregazioni 
pontificie. Morì a Roma il 17 otto­
bre 1958 e venne sepolto nel cimi­
tero di Castions di Zoppola. 

Frequentò nella sua vita personag­
gi illustri come D'.Annunzio e Ojetti, 
che trattò sempre con rispetto e di­
gnità: ma il suo interesse princi­
pale si espresse soprattutto in due 
campi : in ciucilo missionario, nel 
liliale operò secondo il concello di 
« evangelizzare non colonizzare »; e 
in quello dell'arte sacra, che tese a 
valorizzare in ogni modo — anche 
con l'educazione dei sacerdoti pre­
posti ai luoghi di culto — al fine di 
« eliminare le banalità che spesso 
caratterizzano gli ornamenti delle 
chiese ». 

In occasione del convegno sul car­
dinal Costantini le Edizioni Concor­
dia Selle Pordenone hanno dato al­
le stampe, nella collana « Documenti 
e -Studi per la Storia Concordiese » 
a cura della Biblioteca del Semina­
rio Vescovile di Pordenone, il volu­
me di Ruggero Simonato « Celso Co­
stantini ira rinnovamento cattolico 
in Italia e le nuove missioni in Ci­
na ». 
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Nuova famiglia a S. CristobaI 

La .sede della Camera di Commercio di Pordenone. d o l o Ciò!) 

L'emigrazione friulana in Vene­
zuela è una delle emigrazioni, che 
pur avendo avuto premesse negli 
anni anteriori alla seconda guerra 
mondiale, si è sopratlutlo realizzala 
nell'immediato dopoguerra. I legami 
con la realtà friulana .sono ancora 
profondi, ma a distanza di quasi 
mezzo secolo si sente maggiormente 
la necessità di una coesione comuni­
taria per salvare i valori della pro­
pria comunità. Così accanto ai pri­
mi glandi sodalizi friulani del Vene­
zuela sono andati sorgendo altri 
Fogolàrs in altri centri in modo da 
creare una rete di clubs formati da 
emigranti e da loro discendenti in 
un lessulo più arlicolalo e capillare. 

Ullimo della serie nelle apparizio­
ni è il Fogolàr Furlan di San Cri-
slobal (San Cristoforo, San Crislò-
ful), che porta il nome di Fogolàr 
delle Ande. Il nuovo sodalizio ha 

Camera di Commercio a Pordenone 
Ogni ente pubblico, in genere, pen­

sa alle proprie finalità istituzionali 
.senza badare troppo se, nell'esplica-
re ciucile finalità, può riuscire a fare 
tpialcosa di più con beneficio di tut-
la la collettività. 

Una felice eccezione è costituita 
dalla Camera di Commercio di Por­
denone. Istiiuito nel 1968, subito do­
po la nascita della nuova Provincia, 
questo Ente si è posto subilo il pro­
blema della sede, che trovò nel cuo­
re antico di Pordenone, e quello di 
una s trut tura operativa. Il 1976 por­
tò purtroppo con sé quei guai che 
tutti conosciamo « grazie » ai terre-
moli del maggio e del settembre, e 
anche per la Camera di Commercio 
di Pordenone si presentò la necessità 
di ripensare un po' tut ta se stessa. 
Quei ripensamenti portarono a tre 
obiettivi fondamentali: la realizza­
zione di una .sede adeguata, funzio­
nale alle esigenze del mondo econo 
mico locale e agli obblighi istituzio­
nali dell'Ente (e ciò per i danni su­
bili della sede già esistente); l'avvio 
di una impegnativa azione promo­
zionale in Italia e all'estero non sol­
tanto delle industrie locali e della 
loro prestigiosa produzione, ma an­
che della cultura, dell 'ar te, della 
realtà sociale del piccolo, ma ope­
roso territorio del Friuli Occiden­
tale; infine il restauro di uno dei 
più prestigiosi palazzi cittadini, il 
Monterealc-Mantica, per farne luogo 
di rappresentanza. 

L'obiettivo della sede è stato fe­
licemente raggiunto nel 1983, dopo 
alcuni anni di trasferimento della 
Camera in una sede di fortuna e 
dopo altrettanti anni di lavori nella 
sede « storica » di corso Vittorio E-
manuele, completamente rislrullu-
rata e riportala alle linee originali 
dei due palazzi che la compongono. 
E' emerso che in origine le due co­
struzioni erano divise da un vicolo 
che immetteva in un v^aslo cortile, 
delimitato sul fondo da un terzo 
edificio, del quale, però, non vi è 
più traccia. Inoltre, dal solaio è 
stata ricavata una grande e attrez­
zata sala per riunioni, che ha già 
ospitato appuntamenti di prestigio 
internazionale. A tutto ciò si accom­
pagna la più moderna funzionalità 
degli uffici e dei scn'izi veri e pro­
pri, dotati di terminali elettronici 
per l'anagrafe e per le informazioni 
alle imprese. 

Anche il secondo obiettivo, quello 
della promozione della « immagine 
Pordenone », è stato avviato più che 
felicemente e con un' articolazione 
che fa veramente pensare ad una 
multiforme attività dell'Ente Came­
rale. Infatti, accanto alle iniziative 
a supporto dell' economia (export, 
partecipazione a fiere e rassegne in 
tutta Europa e in altre zone d'Ita­
lia, valorizzazione delle varie realtà 
consortili operanti nel Friuli Occi­
dentale, ecc.) la Camera ha avviato 
già da alcuni anni alcune iniziative 
di studio, di carattere statistico e 
anche pret tamente culturali, che 
hanno già trovalo espressione in 

Sede della Camera di Commercio di 
Pordenone: particolare dello stemma 
di Pordenone, di una finestra e della 
decorazione del muro, rinvenuti du­
rante i lavori di restauro della sede. 

dolo Ciol) 

una serie di pubblicazioni mollo ap­
prezzale da imprenditori, studiosi e 
cittadini. 

In tale contesto vanno senz'altro 
ricordale le « Ricerche socio-econo­
miche per la Provincia di Porde­
none », curate dal prof. Bazo e co­
stantemente aggiornate dal prof. 
Strassoldo, che contengono l'analisi 
slorica dei fenomeni demografici, e-
conomici e sociali relativi a tulio il 
Friuli Occidentale; le « Prescrizioni 
di massima e di polizia forestale », 
inerenti a tulle le norme in mate­
ria di governo dei boschi e dei ter­
reni montani; i recentissimi « Rac­
colta provinciale degli usi vigenti in 
Provincia di Pordenone » e « Docu­
mentazione storica sull'origine del 
formaggio Montasio »: il primo co­
stituisce un preciso quadro di rife­
rimento in rapporto a quel vasto 
ambito di comportamenti che sono 
regolati da norme di carattere con­
suetudinario, e il secondo rifa ap­
punto la storia del formaggio tipi­
co friulano; infine va ricordato quel 
prezioso volumetto « Un affresco ri­
trovato», che partendo da un affre­
sco di Gianfrancesco da Tolmezzo 
scoperto in una casetta adiacente la 
sede della Camera e da questa fatto 
restaurare e portato ad imprezio­
sire le sue sale, arriva a fare luce 
su taluni aspetti storico-artistici del­
la Pordenone del Quattro-Cinque­
cento. 

Un discorso a parte meritano le 
iniziative che la Camera di Com­
mercio e altri enti cittadini hanno 
congiuntamente portato avanti alcu­
ni anni fa sulla figura e l'opera del 
beato Odorico da Pordenone, il 
grande missionario che nel Trecen­
to, pochi anni dopo Marco Polo, 

viaggiò in Cina. Da quei viaggi nac-
ciue la « Relatio », preziosa notazione 
di quanto visto in Oriente e che, 
nell'occasione delle iniziative citate, 
la Camera ha riedito con cura lìlo-
logica. 

Infine il terzo obiettivo: il restau­
ro del Palazzo Monterealc-Mantica, 
prospiciente la sede camerale. E' 
un'operazione di assoluta valenza 
regionale in quanto tendente al re­
stauro di quello che viene conside­
rato fra gli edifici più prestigiosi di 
Pordenone. Già esistente alla line 
del Trecento (sono stati scoperti la­
certi murari risalenti a quell'epoca), 
sottoposto a rifacimenti e ad am­
pliamenti successivi, nel Settecento 
il palazzo è stato pressoché rico­
struito, assumendo la veste defini­
tiva. Fra gli elementi più impor­
tanti che lo compongono vi è cer­
tamente il grande salone centrale 
con balconata e interamente deco­
ralo di stucchi. Il restauro è lun­
go, paziente e rispettoso delle tipo­
logie originali, ma alla fine dell'an­
no in corso dovrebbe essere con-
clu.so. 

La Camera di Commercio, ma an­
che lulla la città, avrà così a di­
sposizione una sede di rappresen­
tanza degna di questo nome e ca­
pace di contribuire in maniera note­
vole suir immagine cittadina com­
plessiva. 

Agendo, infatti, non solo nel ter­
reno streltamente economico, la Ca­
mera di Commercio ha infatti por­
talo benefici non indilferenti alla co­
munità pordenonese, sia neir« espor­
tare » una visione diversa da quella 
solita e certamenle incompleta di 
Pordenone, sia restaurando due edi­
fici nel centro storico dando così un 
contributo notevolissimo alla riqua­
lificazione del cuore antico di Por­
denone. 

NICO NANNI 

ufficialmente inaugurato la sua sede 
il 9 di marzo del corrente anno 1985. 
Della cerimonia si è ampiamente 
occupala la slampa venezuelana sia 
di lingua italiana come « Il Corriere 
di Caracas », sia di lingua castiglia-
na come il « Diario de la Nacion ». 
L'esistenza del sodalizio risale a due 
anni fa e deve il suo impulso orga­
nizzativo alla visita del consigliere 
di Friuli nel Mondo e scrittore friu­
lano, Alberto Picotti. La sede è in­
titolata a Primo Pellizzari. La ceri­
monia della inaugurazione ha avuto 
un ottimo svolgimento, con l'entu­
siastica partecipazione della comu­
nità friulana di Tachira. La sede, 
che sorge poco fuori San CristobaI, 
si trova in una posizione panora­
mica ampia e luminosa, con la ve­
duta delle cime andine. Lo scenario 
dei monti e dei colli richiama il 
paesaggio friulano. 

Il locale è stato benedetto da pa­
dre Rino Bergamini. L'alto di costi­
tuzione della sede e le parole di 
benvenuto agli ospiti e ai soci sono 
state pronunciate dal sig. Walter 
Sarcinelli Simonutti, segretario ese­
cutivo dell'associazione, a nome del­
la Giunta direttiva del Fogolàr. Ol­
tre alle famiglie friulane di San 
CristobaI, vi erano molli invitati 
giunti da Valencia, Barquisimeto, 
Maracaibo, Merida, Barinas, Acari-
gua e Caracas dai locali Fogolàrs. 
Non mancava una nutrita rappre­
sentanza dell'Associazione Triveneta 
e altri invitati speciali come l'a­
gente consolare italiano dr. Bruno 
Melasecca e il dr. Filiberto Giorda-
nelli suo predecessore nella carica, 
rappre.-enlanze dello Stato di Ta­
chira. Parole di saluto sono slate 
espresse anche dal presidente del­
l'associazione Pietro Pellizzari. 

La sede è stata dedicata a Primo 
Pellizzari perché è stato un perso­
naggio caro a lutti gli italiani, do­
vendosi a lui il decollo economico 
e il progresso della zona di San Cri­
stobaI. Questo tenace e intrapren-
tlcnte friulano giunse in Venezuela 
all'indomani della seconda guerra 
mondiale e si mise subilo a far frut­
tificare le sue doti umane e le sue 
notevoli capacità creative. A lui si 
deve la creazione di una grande in­
dustria metalmeccanica oggi tra le 
principali della Repubblica Venezue­
lana. L'industria, che ha tanto con­
corso allo sviluppo di Tachira, è 
ora condona dai figli Laudi e Pietro 
e da Walter Sarcinelli, che sono 
degni continuatori di nonno Primo. 

Il discorso ufficiale dell'inaugura­
zione lo ha svolto Tina Pellizzari 
in Sarcinelli. La discendente di Pri­
mo ha esordito ricordando la sto­
ria del sodalizio costituitosi il 24 
novembre 1982 e formalizzalo isti­
tuzionalmente come Associazione 
Civile nel dicembre del 1984. Le fi­
nalità del Fogolàr, dedicato in o-
maggio postumo a Primo Pellizzari, 
in ricordo della sua benefica attività 
esercitata nella regione andina, ha 
osservato Foratrice, sono culturali, 
benefiche, ricreative e sportive e mi-
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Una « posa » per la fondazione del Fogolàr furlan di San CristobaI (Venezuela). 

L'avv. Tina Sarcinelll-Pellizzari nel 
giorno dell'inaugurazione ilei Fogolàr 
furlan di San CristobaI. 

rano a conservare e divulgare i va­
lori originari, spirituali e storici del­
la Regione del Friuli, oltre che a 
unire con maggiori vincoli e colla­
borazione la comunità italiana e la 
collettività venezuelana. Scopo del 
sodalizio friulano è pure quello di 
trattare problemi relativi all'emigra. 
zione, in particolare le situazioni 
giuridiche, economiche, sociali, di 
previdenza tra i friulani e i loro 
familiari, residenti in Venezuela. Il 
Fogolàr Furlan è istituito anche per 
sviluppare rapporti e scambi con 
tulle le associazioni di carattere re­
gionale (Fogolàrs Furlans e Famèis 
Furlanis) spar,se in tutto il mondo 
e unite nella grande famiglia di 
Friuli nel Mondo. Dopo aver spie­
gato il significato del nome Fogo­
làr, assunto dalle associazioni friu­
lane, Tina Sarcinelli ha recitato al­
cuni versi in friulano e ha parlalo 
della tragedia sismica, che ha col-
pilo il Friuli nel 1976 a maggio e 
a settembre, causando un migliaio 
di vittime e immense distruzioni in 
tutte le province friulane, specie 
nelle zone montane e pedemontane 
e della collina friulana. 

E' stalo ricordato pure Ennio Mo­
lino, un personaggio dell'emigrazio­
ne friulana, che ha insegnato a lut­
ti la lingua, la storia, il canto e la 
cultura del Friuli, un uomo che 
aiutava, correggeva, stimolava ad 
essere autentici friulani. Tina Sar­
cinelli ha concluso dichiarando che 
con la nuova sede veniva esaudito 
il desiderio di Primo Pellizzari, cui 
associazione e sede sono dedicati. 
Al termine della relazione, Pietro 
Peli zzari, presidente dell'Associazia 
ne, e il segretario Walter Sarcinelli 
hanno consegnato gli attestati di 
benemerenza, nominando membri 
onorari del Fogolàr Furlan delle An­
de i signori: Cirene Conte ved. Pel­
lizzari, Ralfaele Montico, Giuseppe 
Piazzetta. A Walter Sarcinelli Simo­
nutti è stala attribuita la menzione 
speciale per l'attività svolta nelle 
vesti di segretario esecutivo del so­
dalizio e per la costante dedizione 
al Fogolàr. 

Le preoccupazioni riguardano i 
giovani ai ciuali deve essere tra­
smessa la fiaccola umana e civile 
della friulanilà in modo da farli 
sempre sentire membri della gran­
de famiglia friulana e orgogliosi del­
le proprie origini. Attorno alla scop-
pieltanle e rosseggiante fiamma del 
fogolàr si sono stretti quindi tulli i 
presenti e hanno assistito alla ma­
nifestazione realizzala da giovani e 
fanciulli in costume friulano con 
poesie, preghiere e canti popolari 
tradizionali. Dallo spettacolo si è 
passali al ballo sociale e alle prime 
luci dell'alba c'era spazio per la 
polenta e la luianie, i crauz e il 
formadi, naturalmente per gli sto 
maci validi. i 
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La mostra della civiltà friulana 
con Mendoza lascia l'Argentina 

C'è qualcosa, nei friulani che ri­
siedono, emigrati da generazioni o 
da decenni, all'estero in qualsiasi 
parte di mondo, qualcosa di invisi­
bile ma di sconcertante incisività: 
fatta di intuizione, di immediatezza, 
di sensibilità intelligente, di buon 
senso che si potrebbe anche dire 
capacità di giudizio. Una caratteri­
stica che li porta a capire senza 
tanta fatica se una cosa vale la pe­
na si deve realizzare e si deve ac­
cettare o se è tale per cui non ser­
ve impegnarsi e tanto meno a fon­
do. Ma se il giudizio è positivo e 
la decisione si trasforma in una 
convinta adesione di merito all'ini­
ziativa, scatta nel friulano la dispo­
nibilità completa, il disinteresse e 
sopratlutlo l'impegno: e questo (co­
me in tanti altri posti) è avvenuto 
a .Mendoza, in Argentina, ai piedi 
delle Ande, quando si è deciso di 
far arrivare, per l'ultima sua esposi­
zione, in America Latina, la mostra 
della civiltà friulana. Non solo l'han­
no accettata, ma ne hanno fatto 
una specie di scommessa: in quella 
città ancora giovane (disegnala, nel 
.suo impianto urbanistico, da un ita­
liano) doveva diventare l'avvenimen­
to culturale dell'anno non soltanto 
per i friulani del Fogolàr e per la 
grossa comunità italiana della città 
e dei dintorni, ma per tutto il mi­
lione e oltre degli abitanti della cit­
tà e per l'intera provincia. 

E così è stato: dal tredici al ven-
linovc aprile, nella sede del Museo 
d'arte moderna, al centro della cit­
tà, la Mostra ha avuto un successo 
di consensi che, con ogni probabi­
lità, nemmeno i più stretti collabo­
ratori del comitato organizzativo vi­
vevano osato sperare. Le splendide 
immagini della storia e del paesag­
gio friulani, delle riproduzioni arti­
stiche e archeologiche che sono il 
cuore di questa mostra itinerante 
della civiltà del Friuli, hanno atti­
rato decine di migliaia di visitatori 
e particolarmente scolaresche gui­
dale dai rispettivi docenti: si è trat­
talo, come più volte la stampa ha 
voluto sottolineare, di una presen-
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Autorità friulane e argentine all'inaugurazione della mostra della Civiltà friulana 
a Mendoza. 

tazione artistico-storica che, pur 
rappresenlando una sola regione ita­
liana, era quasi il simbolo concreto 
di una Patria che in Argentina con­
ta quasi il cinquanta per cento di 
italiani, dei quali una buona letta 
sono di origine friulana. Friuli per 
dire la nostra regione autonoma 
(che con intelligenza ha finanzialo 
cpiesla prestigiosa iniziativa) ma an­
che per dire llalia: un angolo d'Ila 
Ha porlalo quasi vivo nel grande 
paese, divenulo seconda patria. 

Esposta nei .saloni del mu.seo d'ar­
te moderna, dove ha trovato gene­
rosissima ospitalità nella persona 
della direttrice dottoressa Anna Ma­
ria Alvarez (che ha anche presen­
talo tulli gli ospiti nella cerimonia 
inaugurale), la mostra era siala e-
leganlemenle allestita dalla com­
missione regionale, composta dai 
professori Giuseppe Bergamini e 
Manlio Michelulti, dal vice presi­
dente di Friuli nel Mondo, comm. 
Renato Appi e dal dr. Ottorino Bu­
relli. In questo lavoro, che com­
porta sempre una buona fatica di 
organizzazione, sono stali insostitui­
bili le presenze di Gilberto Bian­
che! (a cui non finiremo mai di es-

L'itincrario della mostra nei saloni del 
primo piano, « la stele del fabbro ». 

museo d'arte moderna di .Mendoza: in 

sere grati per la vera passione che 
ci ha messo, quasi contagiato da 
questa mostra che teneva come 
sua), dell'ing. Oderzo Beinal, presi­
dente della Camera di commercio 
argentina - friulana e della signora 
Norma Beatrice Boi romei, di An­
gelo De Candido, del presidente del 
Fogolàr .Armando Sgoifo, di Simon 
Bravin e della carissima e attivis­
sima sig.ra Maria Antonietta Mar-
linis, moglie dell'arch. Roberto Tu-
ninetli, sindaco di Godoy Cruz, do­
ve il recente terremoto di Mendoza 
ha avuto il suo tragico epicentro. 
Questa gente magnifica, di un Friuli 
cresciuto in .Argentina, ha fatto del­
la mostra un traguardo ambizioso 
personale: e l'hanno toccato con al­
tissimo prestigio, con tulli i loro più 
fedeli collaboratori. 

All'inaugurazione c'era una vera 
lolla di friulani e di italiani, tutti 
orgogliosi di mostrare alla città que­
sto gioiello di esposizione artistica 
friulana. Oltre a quelli già citati, e-
rano presenti il dr. Santiago Felipe 
Llaver, rappresentante del Governo 
provinciale, il ministro delle opere 
pubbliche, arch. Gerardo Audia, il 
sottosegretario dello stesso settore, 
ing. Colombi, per il sindaco di Men­
doza ring. Julio Cesar Rivera, il 
direttore per la cultura, lic. Juan 
Conti, il sindaco di Godoy Cruz, 
arch. Roberto Tuninetti, con il se­
gretario di governo del municipio, 
Juan Vaquer, la direttrice di azio­
ne sociale dello stesso municipio, 
Jovita K. in Zonana con la diret­
trice di cultura Ebe Yacante; e con 
il console d'Italia, dott. Luigi Cal-
tagironc e il console dell' Uruguay 
Juan Palmada, c'erano i presidenti 
delle \ar ie as.sociazioni italiane in 
Mendoza, del Centro italiano, dei 
Reduci di guerra, della Dante Ali­
ghieri, dell'Associazione Italiana di 
Lujàr, della casa d'Italia in Riva-
davia, di quella in San Martin, i di­
rigenti della scuola italiana XXI a-
prile, il direttore del Turismo di 
Mendoza, Alfredo Del Giusti, fun­
zionari di Governo, giornalisti e te­
siate televisive. 

La Mostra, nei suoi contenuti e 
nel messaggio che trasmette ovun­
que fa lappa, negli obiettivi che 
vuol raggiungere, nel valore che as­
sume un vincolo di continuità cul­
turale tra terra d'origine e comu­
nità di corregionali e italiani e nel 
suo presentarsi come testimonianza 
di un sempre positivo vincolo di co­
munione con i paesi dove l'emigra­
zione italiana e fattore di progres­
so e sviluppo civile, è stata og­
getto dei discorsi del presidente del 
Fogolàr, Armando Sgoifo, del con­
sole d'Italia, dr. Caltagirone, del mi­
nistro delle opere pubbliche di Men­
doza, arch. Andia, del vicepresidente 
di Friuli nel Mondo, Appi e del prof. 
Giuseppe Bergamini. A nome della 
comunità cittadina ha poi parlato 
anche la direttrice del museo d'arte 
moderna, Ana Maria Alvarez e il sin­
daco di Godoy Cnrz, arch. Roberto 
Tuninetti. 

Vogliamo infine ricordare un mo­
mento particolarmente commosso di 

questa mostra : la Scuola Italiana 
XXI Aprile di Mendoza e la sua 
partecipazione a questo avvenimen­
to. Chi ha la fortuna di visitare 
questo complesso scolastico — do­
ve diverse centinaia di ragazzi stu­
diano mezza giornata in spagnolo 
e mezza giornata in italiano — ha 
la toccante certezza di vivere in una 
piccola llalia, sostenuta da sacrilici 
enormi da parte dei nostri conna­
zionali (e tra i primi dai friulani) 
di Mendoza, ma mollo di più dal­
l'impegno morale, culturale e finan­
ziario senza misure. Accompagnati 
dall'ing. Oderzo Beinal e dalla sig.ra 
Maria Antonietta Marlinis, ci siamo 
stati quasi mezza giornata, ospiti 
del presidente lag. Ricardo Del Fra-
re, della direttrice d'italiano Angela 
in Valla, della direttrice di spagno­
lo Fiorella Sabatini in Cardozio e 
del direttore del coro e insegnante, 
maestro .Marcello Coltro. E' stalo 
un tempo quasi spirituale, tra gen­
te che sa vivere la nostra cultura, 
la nostra lingua e il nostro mondo, 
là dove non arriva, purtroppo, lo 
Slato italiano: .sono loro i protago­
nisti di questo piccolo ma suggesti­
vo miracolo in Argentina. 

La mostra — visitala dall'asses­
sore regionale del Friuli-Venezia 
Giulia, avv. Vinicio Turello, presen­
te a Mendoza per la riunione di 
tutti i presidenti dei Fogolàrs ar­
gentini per la terza conferenza di 
settembre — è stata oggetto di am­
mirazione fino all 'ultimo giorno. 
Conferenze e proiezioni hanno ac­
compagnato quolidianamenle la sua 
permanenza a Mendoza: fino all'ul-

limo appuntamento con la conver­
sazione del prof. Mario Sartor del­
l'università di Mendoza. Rimessa ac-
curalamenlc nel conlainer che sta 
facendo il giro del mondo, imbar­
cala a Buenos Aires per Sydney, 
viaggia verso l'Australia dove si fer­
merà per due mesi con due tappe, 
prima di rientrare in Italia. Otto­
bre e novembre per i corregionali 
del nuovissimo continente e poi un 
li torno a casa, per nuovi appunta­
menti nelle masisiiori città italiane. 

Il taglio del nastro all'inaugurazione 
della mostra Ida sinistra. Appi, Ber­
gamini, il console d'Italia, il ministro 
per le opere pubbliche di Mendoza e 
il sindaco di Godoy Cruz, Tuninetti). 

Suor Gemma in Sud Africa 
Suor Gemma Del Pu|ipo è suora 

missionaria e lia lasciato il Friuli 
per una missione di redenzione e 
di amore nello Svvaziland nell'Africa 
Australe. Già sappiamo che i Friu­
lani in Sud-Africa si sono falli mollo 
onore nei campì del lavoro, dello 
sport, dell'arte. La comunità friula­
na di Unkomaas è una realtà esem­
plare. Gemma Del Puppo, lo diciamo 
subito appartiene ai Friulani della 
diaspora ed è nata fuori del Friuli, 
che è la patria del suoi genitori. La 
mamma era di Sequals, il papà di 
Santa Lucia di Budoia e d'altronde 
il Friuli lo conosce per le \isiie che 
ha fallo al paese di papà e di mam­
ma. Per lei ricevere Friuli nel Mondo 
e rivivere i suoi giorni nella terra 
dei genitori è come una boccata 
d'ossigeno in mezzo agli assillanli 
impegni di assistenza e di apostola­
to, che svolge alla Florence Mission 
nello Swaziland. Gemma anzi spera 
di rivedere presto il Friuli, che tanto 
ama. Nel mese di febbraio la mis­
sionaria friulana ha visto la foto 
dello sposalizio di Claudio China, 
figlio di suo cugino Giovanin China 
e tempo addietro la foto dei suoi 

Suor Gemma Del l'iippii. con due 
bambini dello Swaziland (S.A.) 

genitori nel trentesimo di matri­
monio. 

Gemma Del Puppo attraverso 
Friuli nel Mondo vuol lare gli au­
guri ai due sposini. Saluti e auguri 
sono da porgere anche a Franz Chi­
na e alla sua famiglia e a tutti gli 
altri cugini e a tulli i Friulani spar­
si nel mondo. La pareiiiela di Suor 
Gemma Del Puppo è dispersa su 
tutta la faccia della terra, si può 
ben dire. 

La missione di Suor Gemma è in 
mezzo alla popolazione africana, 
quella di colore. Ha molli piccoli 
morelli che deve assistere, aiutare 
a crescere, islniire. Si è fatta fo­
tografare tra due delle sue molte 
perle, i bambini Tocozo e Combula-
ne, nomi che tradolli letteralmente 
in italiano suonano com.j significato 
Gioisco e Ricordatemi. Un lavoro 
duncpie quello di Gemma Del Puppo, 
altamente umanitario. E' solo con 
l'istruzione e l'educazione e una for­
mazione sempre più elevata che la 
popolazione negra saprà imporsi 
contro il razzismo e ottenere re­
sponsabilmente i dovuti diritti. A 
questa suora friulana così fortemen­
te impegnata diamo la nostra fra­
terna solidarietà. A Gemma Del Pup­
po sarebbe necessario per superare 
gli inevitabili momenti di nostalgia 
dalla propria l e n a un libro di scrini 
e di illustrazioni sul Friuli. Dove si 
trova attualmente a Luve nello Swa­
ziland un libro che parli del Friuli 
Serve proprio. Basti pensare che se 
il luogo è bello e senza mmore, co­
me osserva Gemma, quando piove 
cambia lutto. Durante le piogge l'ac­
qua sommerge l'unico ponte esisten­
te sul fiume tra la sua residenza e 
il resto del mondo. Nes.suno vi pas­
sa per settimane e si resta isolati, 
mentre i flutti paurosi non permet­
tono attraversate. Qualche volta il 
ponte viene travolto e distrutto co­
me è accaduto l'anno passato, quan­
do l'acqua .se lo è trascinalo giù nei 
suoi vorticosi gorghi, in seguito a 
uno spaventoso ciclone. Gemma Del 
Puppo alfronta però le cose della 
vita con serenità e con tenacia, si­
cura che tutto finisce a buon porlo. 
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SAN DANIELE DEL FRIULI 
Il lago avrà una sua 
tutela sicura 

Dieci anni fa, questo laghetto tra 
Ragogna e San Daniele veniva de­
finito nel piano urbanistico regio­
nale « ambilo di tutela ambientale », 
tale cioè da costituire una di quel­
le isole che nel territorio dovevano 
essere protette dalla legge perché 
di particolare interesse: il lago in­
fatti è l'ultimo dei molli intermo-
renici sopravvissuto nella nostra re­
gione di origine glaciale. Ma anco­
ra non si era fallo quasi nulla di 
conctelo per dare a questa « isola » 
una prolezione che la mettesse al 
riparo da inquinamenti e degrado. 
Recentemente è stato depositato il 
piano particolareggiato definito dal­
la Comunità collinare per salvare 
questo piccolo specchio d'acqua. Do­
po lunghi sludi e ricerche eseguite 
da docenti universitari, dal magi­
strato alle acque e da altre associa­
zioni, il lago e i dintorni divente­
ranno una « riserva naturale ». Che 
non è una gabbia dorata in cui si 
chiuderà questa zona per lasciarla 
a se stessa, ma sarà uno di quei 
posti che, dopo essere stali accura­
tamente studiati in tutte le loro va­
rianti, sarà tutelato in quelle carat­
teristiche che lo rendono originale 
e difeso da quelle aggressioni che 
facilmente potrebbero alterarne il 
volto. Un ente particolare ne avrà 
cura e se ne farà carico: probabil­
mente la stessa Comunità collinare. 

AZZANO DECIMO 
Dopo cento anni 
una sede per la banda 

Sono state molte le peregrinazio­
ni del complesso bandistico comu­
nale, ma dopo tanto spostarsi è ar­
rivata finalmente una sede defini­
tiva e si t rai la di una bella sala, 
spaziosa e molto curala dal punto 
di vista acustico, nell 'ambito dell'e­
dificio scolastico di Tiezzo. E', al­
meno così si spera, l 'approdo defi­
nitivo. Questa banda comunale af­
fonda le sue radici in una tradizio­
ne che sfiora il secolo di attività 
di successo e l 'amministrazione co­
munale non poteva disattendere le 
esigenze di dare alla sua banda una 
soluzione logistica che fosse in gra­
do di assicurarle il successo. Anche 
perché l'impegno dei docenti e di 
tutti i soci sono sempre slati per­
meati di entusiasmo. La popolazio­
ne di Tiezzo poi è particolarmente 
attaccata a questa istituzione che 
accompagna i momenti più solenni 
della comunità durante l'armo. 

SUTRIO 
I mobili e le società 
di mutuo soccorso 

Che la tradizione di fabbricare 
mobili abbia a Sutrio una vecchia 
radice, lo sanno tulli, anche se di­
venta difiicile darne con precisione 
un inizio cronologico. Sta di fatto 
che, con ogni probabilità, già nel 
Seicento c'era una produzione arti­
gianale di mobilia che aveva un suo 
mercato: e nel 1798 c'è un documen­
to, una lettera di certo Straulino 
Matteo che scrive a un Giacometlo 
per fargli una specie di inventario 
di mobili fabbricati a Sutrio: una 
libreria, sedie, tavoli e una « grat-
tola ». Prima della grande guerra, 
nei mesi che precedevano l'inverno, 
il fatturalo si aggirava sulle settan-
lamila lire (e non erano poche per 
quell 'Italietla!): ma già nel 1919 il 
fatturalo era più che doppio e sa­
liva a centosessanlamila lire. Anco­
ra prima però c'era slato qualcosa 
di più importante: nel 1898 nasceva 
a Sutrio, proprio per iniziativa dei 
costruttori di mobili, di questi arti­
giani intelligenti, la Società operaia 
di mutuo soccorso e di istruzione. 
Come dire che si era già allora ca­
pita l 'importanza di una formazione 
professionale specifica nel settore, 
.senza la quale l'avvenire del loro la­
voro poteva avere il fiato corto. E 
società anche di collaborazione nei 
momenti di particolare difficoltà : 
un'autentica cultura del lavoro. 

MANIACO 
Inaugurata la n u o v a 
b ib l io teca c iv ica 

Un autentico avvenimento di ca­
rat tere culturale che va segnalato 
per la sua importanza nel centro 
della comunità e per quello che do­
vrebbe rendere come servizio aper-

Un paese al giorno 
lo al pubblico: è slata inaugurala la 
nuova sede della biblioteca civica, 
collocala nell'e.x scuderia di Palazzo 
di Attimis Maniago, fino a poco tem­
po fa lasciato in abbandono e oggi 
recuperato in tulio il suo valore sto­
rico e ambientale. Ci sono voluti ol­
tre cinquecento milioni per ridare 
a questo palazzo tutta la sua ric­
chezza di documento urbanistico. Ma 
il comune, con i fondi della regione, 
è riuscito a fare di questo palazzo 
una sede prestigiosa di manifesta­
zioni culturali. Lo stesso presidente 
della Giunla Regionale, Bia.sulti, era 
presente all'inaugurazione. In que­
sta occasione è stata conferita la cit­
tadinanza onoraria al grande pitto­
re contemporaneo italiano, Armando 
Pizzinato, nato proprio a Maniago. 

SAN VITO AL TAGLIAMENTO 
Un ricco museo 
della cultura contadina 

Le buone intenzioni ci .sono un po' 
dovunque e cpiasi in ogni centro del 
Friuli, per iniziativa di privali, di 
associazioni o di enti pubblici si 
pensa che sarebbe bene isliluire un 
museo, piccolo o grande, per rac­
cogliere quel poco che resta della 
civiltà contadina friulana, in via di 
estinzione, travolta dalla meccaniz­
zazione industriale. Ma i risultati 
concreti e indicabili come esempi 
sono pochi: tra questi vogliamo in­
vece ricordare, come modello ed e-
scmpio quello realizzalo, con tanta 
cura e altrettanta preparazione 
scientifica, il « Museo provinciale del­
la vita contadina », realizzato nei lo­
cali della Fondazione Falcon Vial di 
San Vito al Tagliamento. E' fruito 
della donazione generosa fatta alla 
provincia da parte del prof. Dioge­
ne Penzi, conosciuto in lutto il Friu­
li per questo suo lavoro. Si tratta 
di mille e tredici oggetti che van­
no dai carri da lavoro a quelli da 
diporto, dagli attrezzi per la lavora­
zione della terra e per la pulitura 
dei cereali, ai collari e gioghi per 
gli animali da fatica e da tiro, dal­
le gerle ai telai e agli strumenti per 
la tessitura e la filatura, dalle arti­
gianali macchine per la produzione 
del burro, del formaggio e del vino 
agli attrezzi per il tradizionale alle­
vamento dei bachi da seta. Il mu­
sco è arricchito da una significativa 
serie di fotografie che sono docu­
menti. 

PAULARO 
Una storia che conta 
milleduecentoventitre anni 

Il 3 maggio del 762, i duchi lon­
gobardi Orfo, Marco e Anto dona­
vano all'abbazia di Sesto al Reghe-
na (oggi in provincia di Pordenone) 
dei possedimenti che si trovavano 
in località « Carnos Vincaretum »: è 
la prima volta, nella storia docu­
mentata, che appare nominata quel­
la che si è solili indicare ormai da 
secoli Valle r incarojo. Ne parla un 
documento che è stalo redatto a 
Nonantola: e lo si deve all'attività 
del famoso cenobio di Sesto dove 
la regola di San Benedetto svilup­
pava un'attività economica che non 
poteva non essere apprezzata dai 
duchi longobardi. Con ogni proba-

Abbiamo dato notizia della « fraterna » riunione di lutti i Bomben di Zoppola: 
ora siamo in grado di pubblicare la foto di gruppo, che ce li mostra per la 
« foto ricordo ». Sono centoquaranta Bomben, residenti non soltanto a Zoppola: 
non si contano quelli emigrati nel mondo e forse alla terza o quarta generazione. 

bilità, gli studiosi di toponomastica 
sosterranno che la denominazione 
Incarojo deriva dalla radice celtica 
Kar che significa sasso, roccia o 
fiume che scorre tra le rocce. Impor­
tante è che il documento del 762 
parla anche di case che sorgevano 
in questa valle, già ormai lavorata 
e abitata stabilmente. 

PORDENONE 
Il ricordo di Celso Costantini 
in Cina 

<' Per un recupero dello spessore 
storico del nostro territorio attra-
ver.so il rilevamento di presenze im­
portanti nel passalo più o meno re­
cente »: così definisce il jiresidenle 
della Provincia, Valvasori, il ricor­
do per il card. Celso Costantini che 
è stato realizzato a Pordenone con 
due iniziative di grande importan­
za: un convegno di studio sull'ope­
ra e la presenza del pordenonese 
Costantini fra le due guerre in Cina 
e una mostra che ne documenta l'at­
tività e l'epoca. Celso Costantini, in­
viato in Cina dal Vaticano, rappre­
senta per Pordenone, uno di quei 
personaggi che certo fanno storia 
e il metterne in luce il ruolo che 
ha avuto segue quel filone di ricer­
che storiche che la provincia ha av­
viato anni fa con il grande studio 
su Odorico da Pordenone e le sue 
scoperte di pioniere. 

PAVIA DI UDINE 
La presenza 
del card. Edoardo Pironìo 

Alberto Picotti ha curalo una prc-
/i(jsa testimonianza sull'emigrazione 
da questo paese: duecentocinquan­
ta pagine di documenti, di fotogra­
fie, di ricordi e di tanto amore per 
i figli lontani, con un titolo signifi­
cativo: Emigrazione, significato di 
un ricordo. La preparazione a que­
sto ultimo lavoro, di Alberto Picot­
ti, da sempre vicino agli emigrati 
e a Friuli nel Mondo, l'ha scritta 
lo stesso card. Eduardo Pironio, fi­
glio di emigrati in Argentina. Alla 
fine del secolo scorso, Giuseppe Pi­
ronio, dopo aver sposato Enrica 

La piccola Sabrina Zannier manda tanti saluti agli amici e ai parenti friulani 
dal giardino del nonno, prof. Guido Zannier, a .Monlevideo in Uruguay. 

Buttazzoai, si imbarcava per l'Ar­
gentina, come tanti altri friulani: 
era l'anno 1897. Da questo matri­
monio nacquero ben ventidue figli 
e proprio l'ultimo di questi, Edoar­
do, dixenlò sacerdote nel 1943, vc-
sco\o nel 1964 e successivamente 
fu nominato cardinale da Papa Pao­
lo VI nel 1976. Il cardinale ha vo­
luto toriiare tra la sua gente per 
dare una giusta dimostrazione di va­
lidità all'amministrazione comunale 
che ha dato sostegno a questa pub­
blicazione: in fondo, quella dell'emi­
grante, accanto a ciucila delle cam­
pagne, è stata uno dei due capitoli 
di storia che hanno maggiormente 
caratterizzalo la storia del lavoro 
friulano. Non si vuol dire che non 
ci siano stati altri elementi nella 
vita di questo popolo: ma lavoro a-
gricolo ed emigrazione ne sono il 
binario più consumato. 

A N D R E I S 
Una trazione, Bosp lans , 
che forse mor irà 

.Nel 1950, appena trent'anni addie­
tro, la frazione di Bosplans, a due 
chilometri dal capoluogo, contava 
centocint|uanta abitanti, che erano 
sullicienli per una vitalità comuni­
taria. Oggi sono appena cinquantot­
to e se si va a vedere come sono 
distribuiti, il quadro diventa più tri­
ste: al di sotto dei vent'anni non 
c'è nessuno; ci sono ventitre pensio­
nati, sedici famiglie e altre dodici, 
se così possono essere chiamate, 
sono composte di una sola persona. 
Quasi tutte le case abitale sono 
dotate di servizio, ma ce ne sono 
altre venticinque vuote, che vengo­
no occupate saltuariamente d'esta­
te. Se le cose andranno avanti di 
questo passo, fra qualche anno 
Bosplans sarà una comunità fanta­
sma. L'emigrazione, qui, ha letteral­
mente trasformato un paese in un 
cimitero: il duro lavoro locale era 
senza o con scarsi risultati e la 
gente ha preferito, come d'altra par­
te per tante altre zone, costruire la 
propria casa altrove e si ritorna 
per pochi giorni come gitanti. Si 
sono asfaltale quelle strade che po­
tevano servire? No: si è asfaltato 
quel trat to che non serve a nessu­
no: questa è l'opinione dei pochi 
rimasti. Di recente c'erano almeno 
un'osteria, una rivendila dì tabac­
chi e pane e la scuola. Possibile che 
non si possa far nulla prima che 
Bosplans muoia del lutto? 

POLCENIGO 
La via dei malgari 
rimessa a nuovo 

Fino agli anni Cinquanta, il sen­
tiero Torrion, che da Polcenigo por­
ta al Cansiglio, a quota mdleduc-
ccnto metri, era una strada di co­
municazione mollo battuta dal be­
stiame dei malgari, per l'alpeggio 
estivo o per portare a valle i pro­
dotti caseari e del bosco, sia per 
i boscaioli che per i carbonai che 
su questi pendii erano molto nume­
rosi. Poi ci fu l'abbandono della 
montagna e il dilagare di rovi e 
arbusti che avevano fatto quasi 
scomparire il sentiero. Una inizia­

tiva di grande coraggio ha fatto 
« bonifica » di questi anni di abban­
dono e il « traghen » è ritornato 
praticabile, grazie alla disinteressa­
ta fatica degli alpini di Polcenigo 
in collaborazione con il Cai di Sa-
cile: il sentiero comincia presso il 
Bar de Stale per salire dolcemente 
sino ai margini del Cansiglio ed è 
come un giardino-panorama. 

CASANOVA DI "foLMEZZO 
Una gara originale 
per u n p r o d o t t o t ipico 

Tra le tante specialità, anche se 
non sofisticate ma appunto per cjue-
slo più ricercate della gastronomia 
carnica, si colloca con una lunga e 
apprezzata tradizione il salame ca­
salingo. Un prodotto che è cono­
sciuto non soltanto nei paesi che 
lo producono, ma in tante altre zo­
ne ove \iene esportalo. Per vaio-
rizzame la ciualità e per intensili. 
care lo sforzo dì farne un prodotto 
sempre migliore, si è tenuta a Ca­
sanova di Tolmezzo una prima « sa­
gra » del salame carnico casalingo, 
ciuasi una pro\'a per documentare 
le capacità dei produttori. E l'ini­
ziativa ha avallo molto successo, ca 
me prima esperienza, ma soprattut­
to come occasione che tulli hanno 
giudicato momento da ripetere. Una 
attenta e seria giuria ha esaminalo 
sette campioni che vi avevano par­
tecipato, analizzandone la stagiona­
tura, l'aspetlo, il profumo e il .sa­
pore: il primo premio è andato al 
prodotto di Pietro Peresson di Cu-
riedi di Fusea, con la consegna di 
un artistico salame in argento. Mol­
to apprezzati anche gli altri pro­
dotti: quello che conta è che i pro­
motori di questa gara hanno con­
cordato una nuova formula di par­
tecipazione che in futuro debba in­
teressare un'area più vasta, con la 
partecipazione delle prò loco e il 
patrocinio di enti locali che potreb­
bero interessarsi a questo settore. 

SAN DANIELE DEL FRIULI 
Allarme per gli atFreschi 
del Pellegrino 

E' una delle cose più preziose che 
San Daniele del Friuli possiede, ac­
canto alla casa del Trecento, alla 
Biblioteca Guarneriana, al Palazzo 
del Monte di Pietà e altre cose mi­
nori: gli alfrcschi che Pellegrino di 
San Daniele dipinse nella slorica 
chiesetta di S. Antonio presentano 
una grave condizione di degrado e 
rischiano di ridursi a gradi irrevcr 
sibili. Per questo, il sindaco della 
cittadina collinare, prof. Floramo, 
ha inviato alle competenti autorità 
un accorato appello, con un tele­
gramma, perché si mettano in atto 
interventi adeguati a fermare que­
sto perdersi lentamente ma inesora­
bilmente di autentici capolavori. Ur­
gono immediate misure di restauro 
per non perdere un patrimonio che 
tutti conoscono di inestimabile va­
lore artistico. 

BERTIOLO 
La Regione per difendere 
un paesaggio unico 

Sono già troppe le olfese che, in 
ciuesti ultimi decenni, hanno detur­
pato un paesaggio della bassa friu­
lana che, a ragione, poteva dirsi u-
nico per le sue caratteristiche natu­
rali e ambientali: la Regione aveva 
messo ciuesta zona delle risorgive 
sotto vincolo di parco da tutelare, 
Ora è accaduto che la torbiera al 
calina di Virco di Bertiolo sia stata 
oggetto di una nuova olfcsa, con l'a­
pertura di canali di drenaggio per 
la roggia, al line di prosciugare i 
terreni e farli a coltivazione di mais. 
La torbiera alcalina di Virco è una 
delle ultime che ancora esistono in 
Europa e conserva rarità fioristiche 
e faunistiche di grande interesse. I 
lavori eseguiti da privali senza nes­
suna licenza: fra le numerose polle 
di risorgenza vivono specie di pian­
te protette e esemplari di animali 
anfibi protetti dalla convenzione di 
Berna. L'amministrazione regionale 
del Friuli-Venezia Giulia venuta a 
conoscenza dei fatti ha provveduto 
ad un'ordinanza che obbliga il co 
mune di Bertiolo a sospendere im­
mediatamente questi lavori di di­
struzione e a riportare l'ambiente 
intaccato alle condizioni in cui era 
prima. E' un lodevole esempio che 
si dovrebbe realizzare più spesso in 
questo Friuli troppe volte devastato 
nel suo paesaggio. 


